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Dell' irri^axioB&e con ac«fu^ awen l ì z i a* 
(Lettera seconda ; Bullellìno preced.) 

AW egregio sig, dotL G, L. Pecile 

Milano, novembre 4861 
La sua benevolenza e la troppa slima che ella 

fa delle mie poche Hcogokioni idcauliche mi m t̂ltono 
questa votla in grave imbarazzo. Che diamine!; Gol 
suo sradilissimo scrino, lei mi chiede di sviscerare 
mi po' diffusamente, la mia idea circa al profitto che 
si può trarre dalie acque della Roja adoperate per 
irrigazione: io mi dichiaro riconoscentissimo all'o-
i]ore eh' ella mi fa, ma vedrei volentieri che altri 
si sobbarcHSse del debito di risponderle, polche quan­
ti' anche io il faccia non potrò che farlo incomple­
tamente, mancando di una corografìa, di una Uvei-
kzione del predetto canale e di molti altri dati con­
cernenti a questo. La città e l'Associazione agraria 
non difettano di esperti idraulici che mollo meglio 
tlì me potrebbero soddisfare al suo desiderio; tut­
tavia, per non mostrarmi scortese, le accennerò al­
cune mie idee in proposito, alle quali (se ella è de­
ciso di farle di pubbUca ragione) io desidero 1' ap­
poggio, e gli emendamenti degli esperti idraulici friu­
lani e specialmente del valentissimo dott. Locatelli. 
Ma che ? io vo avanti a spron battuto senza ricor­
darmi di prevenirla che ci inoltriamo per un sen-
fiero intricatissimo, dove il dire riescirà oscuro per 
il frasario tecnico che ci devo innestare, e dove lo 
stile non sarà certamente il più adattato a ricreare 
il rispettabile pubblico. 

Nella mia precedente io accennava alla possi­
bilità di usufruire dell' acqua della Roja in vanta^ 
gio dell' agricoltura, in quel tempo in cui non ser­
vendo come forza motrice va miseramente perduta. 
Questo temno pra niifìllft r.omnrfìsn fra la mfìZzanoU.fì 

del sabbato ed il mezzodì della domenica nei mesi 
di maggio, giugfio, luglio e agosto, cóme quèlil in ciii 
più di sovente il terreno è flagellato dalla siccità, 

sotto due 
tecnica , secondo il 

La questione ora deve essere esaminata 
punti di vi^ta, prima la parte 
tornaconto. 

Nessuno forse fra coloro che progettarono T in­
canalamento delle acque del Torre potè supporre 
che un giorno si avrebbe pensato a trar profillo 
dall' acqua che vi derivava pe.r inaffiare le adiacenti 
campagne, né il consorzio amministratore vi peflsò 
poscia gran fatto di più; avvegnaché cercò sempre 
di usufruirla* come motore avvantaggiando l'indu­
stria e mai T agricoltura. Ciò inilui molto sulla mâ  
teriale costruzione del canale. senza gr^vi 

sente è .quello dunque 

per cui 
dispendi non lo si renderebbe inadatto ad alimen­
tare un sistema di regolare inaffiatura. Il caso pre­

di ricavarne un iftaspettalo 
e secondario profitto, e di stabilire un sistema lale 
Bella tlispMsa i y i b da non nhcepgare per 
nulla r industria ; di più, non si trallerebbe" che dì 
servirsene nei casi in cui imperversasse 1' arsura. 
Ciò semplifica di molto V argomento, poiché non 
sono necessarie per casi eccezionali quelle pratiche 
idrauliche che si richiedono ' al buon andamento di 
una regolare dispensa, dove importa che gli utenti 

odano effettivamente la giusta quantità d' acqua 
che pagarono. Per uno dei più ovvii principii d'idro­
metria sappiamo che r acqua esce da un orifìzio 
con una velocità che è dovuta all'altezza dell* ac­
qua sovrincombente (carico) ; di più, se questa giun­
ge all'orifizio con una velocità preconcepita, esce 
con una velocità uguale alla somma delle due (ca­
ricô  uguale al primitivo più 1' altezza a cui è dovuta 
la velocità iniziale). Nei canah e nei fiumi 1'acqua 
arriva sempre con una velocità iniziale alle bocche, 
e quindi anco se si mantenesse uguale il carico e 
tutte le bocche fossero di uguali dimensioni, avreb­
bero pressoché tutte uno sgorgo diverso ( portala 
diversa) e quindi Cesare non avrebbe quello che è 
di Cesare. A togliere questo guajo s'immaginarono 
diversi artifizii più o meno complicati. ^Si credeva 
di aver quasi risolto il problema col modulo mila-
nese di cui il BrunaQpi fa gli elogi in una sua me­
moria Quale fra le pratiche usate in Italia ecc. e 
che venne, credo, premiata dall'Istituto Lombardo, 
quando Y esimio idraulico italiano, il Tadini, con una 
sua memoria provò ohe il modulo milanese doveva 
abolirsi appunto per gli elogi che ne faceva i| Bru* 
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nacci e dimostronne lutti i difelli. Questa memoria 
è rarissima a rinvenirsi, poiché è dettala con tutta 
la virulenza dello stile di Aristarco Scannabue, ed 
è, più che altro, una satira, il Tadini però, da quel 
polente ingegno che era, propose di sostituire al 
modulo una bocca rigurgitala a contro battente co­
stante, ottenendo il rigurgito mediante un muric-
ciuolo da elevarsi di fronte alla bocca, sopra iì qua­
le poi si etfelluerebbe un deflusso a stramazzo. Que­
sto sistema che conta molli fautori fra gli idraulici 
lombardi, a mio credere sarebbe il più adallato per 
la dispensa delle acque della Rojn, perchè il meno 
costoso nell' esecuzione, il più esalto nel calcolo, 
ove non si preferisse un semplice foro con saracine­
sca. Ognuno che sia appena appena versalo in que­
sti sludii vede benissimo che il Consorzio rojaie 
non potrebbe accontenlarsi deli' incastro semplice 
per il motivo sopra esposlo della velocità preconce-
pila. Basterebbe che qualcuno restringesse un poco 
la sezione del canale superiormente al foro, e T e-
rogazione sarebbe aumentata. 

Ciò slabilito, io sarei d̂  avviso; di ripartire le 
ilodici ore d' acqua in modo che se ne usasse per 
cinque ore al disopra della citta, per sette al di­
sotto, perchè quanto più ascendiamo tanto più faci­
le diventa it trovare delle sorgenti alte a formare 
un sistema di fontanili; di fare il numero delle 
bocche di erogazione il minore possibile, costruendo 
dei canaloni supplelorii che distribuirebbero l'acqua 
in mola di quindici in quindici giorni alternativa­
mente, ruota che nei casi estremi potrebbe ridursi 
dì otto in otto, rubando un pajo di giorni al più 
air industria ;*di dar^ a queste bocche una portala 
tale che la somma delle portate di tulle le bocche 
aperte nelle prime cinque ore sia precisamente u-
guaio alla somma delle portale di tutte le bocche 
aperte nelle ultime selle. Circa alla portala parziale 
di ciascuna bocca, non-avendosi dei dati abbastanza 
sicuri, giacché pochissime esperienze si hanno sulla 
quantità d'acqua necessaria ad irrigare i varii prò-, 
dotti, si potrà basarsi sul dato empirico che un'on­
cia d' acqua milanese (litri 44,60 al secondo) basta 
in ruoladi 14 giorni ad irrigare circa 26 perliche 
t!cnsuariè di prato arenoso andando le colatizie per­
dute. Ma nel caso presente non si può che dispor­
re di cinque ore d'acqua, quindi pert. cens, 5,42; 
quindi, dando ad agni bocca la portata di litri 100 
al 1'', si potrebbero irrigare peri, cens. 12,15 cor­
rispondenti a Cfimpi friulani 3 e mezzo circa. Ripelo 
ora quello che fiqo da principio le dissi, cioè non 
poter io per F assoluta mancanza di dati positivi 
riguardo al canale della Roja esprimerle che alcune 
idee vaghe, dalle quali potrà più arguire il deside­
rio di accondiscendere alle sue brame che non la 
loro pratica ulililà ed assennatezza. Resta ora a to­
gliersi il pregiudizio, che le acque della Roja sieno 
troppo fredde per T uso agric|flo. Ella avrà spesse 
liiite osservalo in società degli uomini e molli che 
avversano il bene perchè non si può fare il meglio, 
e lauto hanno impresso nelT animo il sentimento 
(l(*l far bene, che ogni cosa che non giunga a quel 
grado di perfezione che eglino desideruno, la osteg­

giano come assurda, inutile, o nociva. Eccoci al ca­
so nostro. Perchè 1'acqua ^della Roja non è buona 
per far marcile sì deve scassare dal libro delle ac­
que utili. Io rifuggo dalla polemica, ed amo crede­
re che quelli che oppongonsi all'uso delle predette 
acque sieno piuttosto mossi dal sentimento su espo­
sto, che da una presunzione di sapere profonda­
mente ciò di cui hanno appena una magra idea ac­
quistala sui libri, e che mai videro applicato in pra­
tica. Io non dico di fare marcite, non prati irrigali 
periodicamente, no; offro agli studiosi il progetto di 
un mezzo valido a scemare i danni dr una arsura 
0 precoce od ostinala. Ripelo, non trascuriamo i! 
mediocre perchè non si può fare il bene od il meglio. 

Ora veniamo al tornaconto regolatore infallibile 
di ogni interesse umano. 

Il modo da affittar F acqua più conveniente a 
mio modo di vedere, è nel nostro caso V affitto a 
perticato, come si usa parlicolarmente nella provin­
cia di Lodi. Colà l'irrigazione in rote di 14 giorni 
si paga al minimum (acqua della Mozza) 15 cente­
simi austr. per ogni iOO metri quadrati. In quosla 
proporzione non potendosi disporre che dì 5 ore 
d' acqua, il prezzo sarebbe per noi di 3 centesimi 
circa, quindi per ogni campo friulano di a. I. 1.08, 
e per quanto si è-delto anlecedenlemente, il pro­
dotto di una bocca da 100 litri, di a. 1. 5. 78; e 
rilenendo di usufrutluare di un quinto dell' acqua 
in colalizìe, porlerebbesi ad a. 1, 4. 54. Questo nu­
mero va ripetuto tante volle quanti sono i giorni 
in cui si aprirebbe la bocca che supporremo per 
la media 7, il che; porta la rendita a lire 31. 78. 
Ognuno vedo che l'acqua non si potrebbe vendere 
a questo prezzo troppo mite, poiché il capitale im­
piegato alla costruzione dell* edificio d' erogazipne 
ed alla manutenzióne, renderebbe un interesse mol­
lo minore del 5 p. e. Converrà dunque stabilire 
una, tariffa tale per l'acqua in cui sia equilibralo e 
r interesse del consorzio che farà lo opere d'arte 
per r erogazione e quello del proprietario del fondo 
da inaffiarsi ; ed io crederei che il prezza di 9 
centesimi per ogni 100 metri quadrali potesse ac-

gli altri. Anche da questo 
che volesse bene-

contentare e gli uni e 
lato qualche persona assennata 
meribire della Società agraria, avrebbe targo campo 
da occuparsi nel fissare il giusto prezzo,dell' acqua 
in discorso. 

Per finire te dirò che in questo progetto io fo 
quello che fanno i portinai nelle case, apro V uscio 
ed indico che il sig. A sia al piano b, scala e, 
porla d, nient' altro ; lasciando poi la responsabilità 
all' inquirente di rintracciare il sig. A e di verificare 
se tutto fu indicalo a dovere. 

pochis-
che far niente, pregandola inculcare questa 

massima ai buoni friulani, ed a voler loro ricorda­
re che questo mio scritto ò come un seme che può 
dare pianta rigogliosa, ma che per pullulare e cre-

deir amore e dello premure del 
Mi creda^ 

suo sempre ajjezloiuiio 
ing . A M U I C O ZAMBEĴ t.1 

Concludo ripetendo che vai meglio far 
sano 

scere abbisogna 
collivalore. 
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E>iie aldine fr^role ssnir i i l i l i là dell^ am«* 
irò 9&en%pììee^ e ifflialira p a r o l e seti BIMO-

do di adóperarSi>* 

("Lettera al mio fattorej 

Sebbene io sia mollo conlenlo dei progressi 
(lei castaido e del boaro nel maneggio dell' aratro 
semplice, o senza carrello, pure, nel desiderio che 
l'aratro semplice sia V unico, che pegli ordinari lavori 
venga adoperalo «elle nostre terre in economia, e 
che un po'alla volta arriviamo a farlo adottare an­
che dai contadini, vi trascrivo in aggiunta a quanto 
vi ho detto, delle istruzioni che vi potranno giovare 
a risolvere quelle piccole difficoltà che potessero 
insorgere nel!' uso di questo islrumento. 

Da lungo tempo 1' aratro semplice è stalo in-
Iroclollo successivamente nelle parti meglio coltivate 
(V Europa, e da per lutto si è riconosciuto ch'esso 
(là lavoro migliore d' un aralro con carrello, e che 
esige assai meno forza d' altiraglio. Se taluno dei 
nostri agricoltori non può persuadersi che un aralro 
senza carretto possa andare regolarmente, si prenda 
l'incomodo di andare dove io si adopera; per con- • 
vincersi di certe cose, talvolta si ha bisogno di ve­
derle coi propri occhi ; grazie a Dio ve n' ha già 
più d' uno in Provincia, 

Dove è in uso da lungo tempo T aralro sem-
jìlice non vi si attaccano che due cavalli o due buoi 
per i lavori ordinari, eccetlochè nelle terre'ecces­
sivamente argillose, nelle quali si suole aggiungere 
un terzo animale. Nelle località dove si soleva attaccare 
(luatlro 0 sei bestie ed anche di più a un aralro a car­
retto, e che si è provato V aratro semplice, non si 
è duralo fatica a convincersi che un altiraglio di 
(lue 0 tre bestie basta per fare un eccellente lavor 
vo. Cosi da per tutto ove si fece questo assaggio 
si vide propagarsi V uso dell' aralro semplice che 
ormai è adoperato generalmente nei paesi meglio 
coltivali. 

Quando è solidamente costrutto e munito di 
una orecchia {brèe) in ferro fuso, V aralro semplice 
esige meno riparazioni dell'aratro a carretto; basta 
un solo uomo per condurlo; tutte le volte che 1'at-
liraglio non è composto che d' un pajo di bovi, è 
necessario, perchè i solchi siano ben drilli, che l'uo­
mo che tiene le stegole (manis) conduca allresi gli 
animali, cosa che, voi lo sapete, è molto facile: in 
tal modo si faranno dei solchi più dritti di quello 
che se le bestie fossero guidale da un altro uomo 
che camminasse a fianco dei buoi, perché V uomo 
che tiene.le stegole si trova collocato nel punto più 
favorevole per giudicare esattamente la direzione 
che prende V altiraglio, 

L' aralro semplice può lavorare per tempo 
inolio umido, quando le ruote dell'aratro a carretto 
si imbarazzerebbero nella, terra, e il gran numero 
tli bestie pesterebbero il suolo in un modo orribile, 
specialmente parlando delle terre forti ; coli' aralro 
semplice si può lavorare anche in tempo di siccità, 
'Mentre con un aratro a carretto mal costruito non 
sarebbe possibile di fendere il terreno ; le girate si 

r 

possono fare più corte, e V estremità dei solchi si 
lavorano bene e profondamente come il resto, cosa 
impossibile a ollenersi coli' aralro a carrello per 
poco che la terra sia dura. 

Non avendo adoperato^ dice Dombasle, per più 
di vent^ anni altri aratri che degli aratri semplici, 
in un terreno molto argilloso^ e in un circondario 
dovè si ha V abitudine di attaccare comtmemente SI 

sei od otto cavalli innanzi '^aW aratro a carrello^ 
posso annunciarne con fiducia gli avvantaggi) senza 
tema di essere contraddetto da nessun coltivatore 
che posseda un buon aratro semplice e che sappia 
maneggiarlo. Del resto egli è specialmente nei la­
vori profondi che baratro semplice dispiega lulia 
la sua superiorità, e con un aratro di questa specie 
non è più difficile di fare un' aratura di 20 a 22 
centimetri, di quello che prendere 11 a i4 centi­
metri con un aratro ordinario' a carretto; e ciò fa­
cendo, la forza d' altiraglio non aumenta niente af-
fallo in proporzione della profondila dell'aratura; egli 
é perciò che dove si ha avuto campo di osservarci 
vantaggi che producono quasi da per tutto i lavori prò-
fóndi, la soltanto si sanno apprezzare convenientemente 
i pregi dell' aratro semplice. Quando questo è condotto 
da un uomo che sa ben tenerlo, i sassi 

non presentano 
che a quella delF aralro a 

to siano numerosi, 
colo alla 

per quan 
mnggiore osta 

sua marcia 
carretto. 

LV aralro semplice convien dirlo, è 
* ^ 

pero, convien au'io, e pm 
difficile a costruire d' un aralro a carrelto, ed esige 
ben maggiore precisione ed esattezza nella costru­
zione e neir assieme delle sue parli. Un aratro a 
carrello un po' meglio o peggio costruito, va più o 
meno bene, ma va, ed esige soltanlo, se è mal 
fallo, una o due bestie di più; ma con un aralro 
semplice mal costruito è impossibile di eseguire un 
lavoro passabile. 

Evvi un genere di lavoro pel 
semplice conviene realmente meno 

Quando 

quale 1' aralro 
che r aralro a 

carretto, 
vuole scrostare 
a 6 centimetri-

cioè rompendo un prato non si 
la cotica che a uno spessore di 4 
come è preferibile per certe ope­

razioni particolari, come p. e. per il debbio (o ab-
bruciamento della cotica) essendo in tal c^so molto 
difficile di mantenere l'eguaglianza del lavoro a cosi 
piccola profondità coli'aralro semplice. In lutti gli 
altri lavori, anche per rompere un prato alia pro­
fondità non minore di 8 a 10* centimetri, quesl'a-
ratro, voi lo sapete, si conduce con molta facilità. 
Con due bovi e un * cavallo attaccati a un aratro 
Brabante si rompe un prato alla profondità d' ima 
ordinaria aratura, operazione per la quale i conla­
dini attaccherebbero 10 e anche 12 animali, e chi 
non crede venga a vedere. 

Faccia il conto ogni agricoltore del risparmio 
che può trovare a far uso d' un aralro di questa 
specie. Un' ora di lavoro di quattro buoi desunta 
mediamente dal nrezzo di una aratura e di una 
giornata 
calcolo che mi 

prezzo 
di lavoro nella il nostra località, giusta 

avete offerto, costa a, /. 4. 14, e 
in qualsiasi parte del Friuli, calcolando giustamente, 
si giungerà approssimativamente allo stesso risultalo. 

i 
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Ma lascio di parlarvi di cose di cui già siete 
pienamente persuaso, e vengo a dirvi alcunché sul 
modo di adoperare l'aratro semplice, perchè mi 
preme che si acquisti una perfetta pratica nel ma­
neggio di questo islrumenlo. 

Il maneggiare T aratro semplice non presenta 
veruna reale difficoltà ; tuttavia esige qualche atten­
zione e qualche cura particolare in chi ha 1'abitu­
dine di maneggiare 1'ai'atro a carretto. 

Supponiamo T aratro Dombasle che è a due 
stegole {nianis); l'uomo che io conduce è obbliga­
lo di eseguire frequentemente tanto il movimento 
di sollevare i manichi o stegole, come quello di 
rsercitare una pressione verticale; egli deve quindi 
collocarsi in modo di poter eseguire facilmente que­
sti due movimenti, che, del resto, per colui che 
maneggia bene 1' islrumento, devono essere sempre 
dolci e moderali, e non esigere che leggero impie­
go di forza. Per ciò fare l'uomo che conduce T a^ 
ratro deve camminare nel solùo, il corpo dritto e 
non curvato in avanti come nel condurre T aratro* 
n carretto; egli deve prenderei manichi per disotto. 

come fa colui che maneggia un aratro a 

facendo passare disopra il pollice e Testremità delle 
dita, e il pugno deve rimanere in parte e non di­
sopra, 
carrello. 

U aratro semplice si sprofonda quando si sol' 
levano i manichi, esce di terra o prende meno pro­
fondità quando si prem.e sui manichi: questi mo­
vimenti sono diametralmente opposti a quelli che 
domanda l' aratro a carretto. Quando si vuol pren­
dere più di fetta, e fare il solco più largo, si ap­
poggia leggermente F aratro a dritta, e lo si inclina 
alla contraria parte, quando si voglia diminuire la 
larghezza della fetta che deve prendere 1' aratro, 

L' aratro semplice ha un registro fatto in di­
versi modi, più 0 meno ingegnosi, ma sempre nello 
stesso intento di rendere possibile di alzare, abbas­
sare, volgere un po' più* a dritta o un po' più a 
sinistra la linea di attiraglio. Anche col nostro a-
ralro comune si ottiene lo stesso effetto allungando 
od accorciando la hnvei [but, pierpia) o trasportan­
dola a dritla o a manca nel punto che si appoggia 
{\\ carrella. Importa di far osservare a! couladino 
come r effetto del regolatore corrisponda a quanto 
pratica egli stesso coli'aratro a carretto. L'aratro 
pertanto dev' essere" registrato in modo di cammi­
nare regolarmente solo, vale a dire senza che il 
conduttore tocchi i manichi, alla profondità e alla 
larghezza di solco per cui è stato regolato. Devesi 
adunque, quando non si ha acquistala la pratica oc­
corrente, abbandonare 1' aratro a sé lììedesimo per 
un certo tratto, vale a dire per una lunghezza di 
iO a 20 passi, supponendo un suolo compatto e 
senza pietre: se in questo esperimento l'aratro si 
sprofonda troppo, se tende ad uscire di terra, se 
la larghezza della fella aumenta o diminuisce sen-
sibiluìente, si può star certi che T aratro è male 
rogislrato; e siccome la regolarità dell'andare del­
l' islrumento dipendo essenzialmente dal registrare, 
non si deve lasciar niente d' inlenlato per giungere 
\\ slabilire la precisione richiesta. E questo un o-

stacelo che ha reso frustranei molti tentativi d'in­
trodurre l' aratro semplice: fin tanto che I' aratro 
non è bene registrato è impossibile che eseguisca 
un lavoro passabile; non si deve dunque ostinarsi 
a farlo andare, quando colui che lo conduce è ob­
bligato, per fargli prenderò una fetta conveniente, 
di sforzare continuamente nello stesso senso, sia 
premendo sui manichi, sia sollevandolo, sia inclinan­
do ristrumento a dritta o a sinistra; bisogna fer­
marsi e cambiare il regolatore a seconda dell'oc­
correnza. Tosto che si avrà trovato il punto di re­
gistro conveniente, si vedrà che l'aratro marcia re­
golarmente senza alcuna difficoltà.. L' nomo eserci­
tato riconosce (osto cosa bisogna fare al regolatore 
per correggere il difetto dell' andare dell' islrumen­
to ; ma quando lo si maneggia per la prima volta, 
conviene rassegnarsi ad andare un po' a tastoni: 
con un poca (li perseveranza si giunge tosto a tro­
vare il pimlo più conveniente. 

Per aumentare la profondità, il regolatore si 
alza; perchè l'aratro s'insinui meno nel suolo, il 
regolatore si abbassa; per aumentare la larghezza 
della fetta, la linea" d' attiraglio si porla a dcida; 

«per diminuirla la si porta a sinistra. Per non indtir-
vi in errore vi avverto eh' io ho in mente 1' a-ralro 
coir orecchia a dritta; vi sono degli aratri semplici 
che hanno 1'orecchia .a sinistra ; è chiaro poi che 
per quelli che I' hanno alla sinislra, quanto alla lar­
ghezza deir aratura, bisogna agire in senso opposto. 
La cosa è molto facile, in pratica. Bisogna partire 
dal principio che qualunque siasi la posizione del 
regolatore, l' azióne del tirare tende a mettere su 
di una stessa linea retta il punto d' attiraglio o di 
potenza (che è alla metà del giogo), il punto d' at­
tacco (il punto in cui la catena appoggia sul rego­
latore), e il punto di resistenza che è la terra in 
cui si insinua il vomere. 

Con ciò si darà all'aratro quel grado di en-
Iralura che si può desiderare, purché i buSi siano 
attaccati a conveniente distanza. Sarà facile ad ac-
c(u'gersi che saranno attaccati troppo a corto se 
r aratro non prenderà un'entratura sufficiente, quan­
tunque s'abbia alzato il regolatore quanto è possi­
bile. Specialmente se i buoi sono grandi, aUaccaa-
do troppo a corto, la linea d' attiraglio formerà un 
angolo al punto del regolatore, e tenderà a solleva­
re il davanti dell'aratro; bisogna rimediarvi avvici­
nando la direzione di questa alla linea retta, cioè 
allungando la catena ; al contrario la si dovrà ac­
corciare quando, dopo aver abbassato il regolatore 
il più possibile, r aratro si sprofonda ancora di 
troppo. Combinando la manovra del regolatore, e 
dando alla catena la lunghezza conveniente si giun­
gerà a padroneggiare interamente l'entratura dell'a­
ratro in tutte le circostanze possibili. 

Due circostanze tuttavia possono influire sulla 
larghezza della fella di lei-ra che prende l'aratro; 
la costruzione del vomere e la disposizione del col­
tro ; se la punta del vomere è troppo a sinistra, 
r aratro lin la tendenza a prendere una fetta trop­
po larga. Gli aratri coli* orecchia in ferro fuso sono 
mollo economici, perche durano lungo tempo, e con-
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vengono a ogni spècie di terreno; però per ren­
derli più lungamente servibili, e per rimediare al 
flifetlo di consumarsi coli'uso , si dà loro 

nella a 
mag-
sfre-gior grossezza nella parte più soggetta 

gainenlo, e quando sono nuovi hanno per, questo 
motivo tendenza a prendere troppa terra. È facile 
correggere questo difetto a mezzo del regolatore; 
ciò si fa neir interesse dei consumatori, perchè in 
fin dei conti, un aratro si adopera più lungo tempo 
allo slato d' istrumento usato , che allo sialo d' i-
slrumento nuovo. 

Quanto al coltro, la posizione della punta pre-
solila,una grande importanza per la larghezza della 
klU\ che prendo T aratro : se il cullro fòsse sfor­
zalo anche in minime dimensioni, in maniera che 
IE> sua punta si fosse portata^più a dritta o più a 
sinistra di quello che deve essere , ciò baslertihbe 
i' cambiare la direzione delT aratro, l.a regola a 
questo riguardo consiste in ciò che In punta del 
coltro deve trovarsi da 7 a 9 millimelri al di fuori 
M\i\ faccia sinistra del corpo dell' aratro, ciò che 
ft |uonderò all'aratro maggior fella; e più il coltro 
si jM'otonda, più terra prende l'aratro, per cui, sen­
za torcare il regolatore, si può diminuire la larghez­
za della fetta innalzando un poco il coltro. Del re-
slo la punta del coltro non deve mai approfondarsi 
più che alla metà dell' aratura, e se la si fa pro­
fondare di troppo in terre pielro':5e, §i corre rischiò 
(li sforzarlo senza alcun vantaggio nel lavoro. Nei 
terreni di questo genere conviene di non fiir pene-
[rare la punta del coltro più che 5 a 5 centimetri, 
0 nei ' fondi eccessivamente ingombri di sassi, di 
sopprimerlo interamente. 

Per girare quando si è in fondo "al solco si 
rovescia V aratro sulla dritta facendolo trascinare 

E , , 

sulla estremità posteriore del vomere ; rientrando 
ne! solco l'aratro si drizza tirandolo a se e collocan­
dolo nella direzione del nuovo solco che si deve 
incominciare. E la sola circostanza in cui si esige 
un po' di forza; tuttavia questa manovra richiede 
piulloslo abitudine e destrezza che sforzi couside-
i'evoli. . 

Nel darvi queste istruzioni io aveva iananzi gH 
occhi un aratro coir orecchia a dritta e col coltro 
«listante dal voinere come sono quasi tutti gli aratri 
*iiGno il Brabante. Però, compresa ì friucipiì, vi sarà 
facile r adattarli anche a quesT t liimo istrumento. 

Termino questi, mia coli' avvertirvi di un er-
l'ovG in cui è incorso taluno imprendendo a fabbri-
t'tire aratri in ferro baliuto o in legno sul modello 
tli aratri nuovi in ferro fuso. Appunto per le ra­
gioni espostevi or ora, che cioè agli aratri in ferì'O 
iiiso, per combinare la maggiore durato^ si deve 
t'tu'e al vomere una tendenza a preudere trof-pt; 

V 

l'tìlta fin tanto ci consumali dâ  ìe non siano un pò e 
limivoro, r aratro coli" orecchia in ghisa non può ser-
'̂re a modello di aratri in legno o ferro batlutOs 

perchè il ferro battuto si con.nima meno della ghisa, 
si consumi di più. Dei resto si 

l'*nno aratri semplici anche in ferro battuto e in 
'tigno; ma per noi che non abbiamo confidenza colle 
*̂-orie della coslruziono degli aratri, proponendosi 

e il 1 egno ritengo 

di costruire degli aratri conviene di attenersi pe­
dantescamente al modello nella forma e nella materia. 

Se non mi sono spiegato abbastanza, interro­
gatemi e vi Visponderò. Lascio per ora 1' argomento 
per non annojarvi di troppo. 

Slate sano. 
{ìm Socio) 

^ F * * ^ 

RIVISTA DIGIORNALl 

Ghid'zio sul proposito di itnà canmda di rame per 
travasare il vino delle uve solforale. ™- La ce­
nere come nutrìmonto delle viti, 
monticelli degli alberi fniUiferi, 

CoUivazion a a 

\ 

• \ 

Abbiamo detto neiruUimo numero (pag. 386) come 
il Giornale delle Arti e delle Iwdiisfne avesse già di 
suonato campana a martello pev l'annuncio di un tro­
vato per travasare il vino delle uve solforate* dovuto 
ad uno (lei più distinti membri della nostra Asso­
ciazione agraria, il sig. cav. de Campana, e consi­
stente in uaqt, cannula di rame, della quale offrimmo 
la descrizione nel num. Ai, Uno strano eccitamento, 
preso per senso dS umanità e di patriottismo ìv 
spinto il succitato. foglio torinese nientemeno che 
ad accusare quelF invenzione rea di lesa igiene 
pubblica; complici nel delkLo ìa Ga^uzetta ufficiale 
del Regno, T Econo:oìia runde e quanti altri mai 
avessero dato mano nella difesa di quel gravissimo 
errore li? cui era miseramente caduto reno/o<;_o frh> 
lana. A ccìmare tania commo. ioì̂ e del sullodato 
Giornale non sappiamo se gli sieno arrivale le pa­
role dèi nostro Socio A. P. riportate dal BuUettino 
a .ìHig, 387.; r.iii voglî n-'ao ad ogni modo sperare 
che, per rassicurarlo KOO esser poi 1' utensile in 
discorso W precursore del Soimoado, gli sia giunto 
abluistanza in tempo il segiienle confronto direllogli 
dall' Economie riarde: . 

(i'il GfO':'^nak delle /irti e delle Industrie di Torino 
j 

nel N: 93, Kul̂ r. NQÌVZIQ delle campagne^ volendo com-
nienlare un articolo di un enologo friuianoj riportalo 
dall' Economia mrale^ col quale si propone V uso di 
una cannula di rame per togliere al vino T odor d' acido 
solfidrico, protesta di P.OÌ) saper più tacere il senso spia­
cévole che tale nociva piibbUcimonG gli ha rf̂ cafOj-e par­
lando .di danni troppo gravi e di sensi di umanità e di 
patrio disino, fa poi le grandi meraviglie perchè la Gaz^ 
:etta ufficiale del Regno ha riferito anch' essa quel no-k 

Siro articolo,, ed esorla questa a pensar due volle prima 
di pubblicar delle proposte che mellano in compromesso 
la salute pubhlìca. 

Se il Giornale delle A?U e delle Industrie avesse 
egli slesso pensato due volle prima di scrìvere il suo 
commenlOj ed avesse studiala un po' più a fondo la 
questiono che prese a trallare, non avrebbe certamente 
lancialo tanto a sproposito rimproveri di allentato alla 
sanila pubblica, verso chi propose quel melode e chi 

t . 
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ne riporlo la proposta; perocché avrebbe egli imparalo, 
che dall'uso della della cannula può ben venir beneficio 
ai produttori di vino ed ai consumatori, ma non certo 
verun danno alla salute pubblica. 

In fatti: vero è che il rame, introdotto nel vino, 
ossidandosi prima, e poi combinandosi coli'acido tarta­
rico contenuto in quel liquido, forma un larlrato, che 
vi si lien disciollo e gli comunica delle qualità che pos­
sono riuscir pericolose ai bevitori; ma se nel vino si 
trova una sufficiente quantità d' idrogene solforato, quel 
larlrato di rame si converte tosto in solfuro, il quale 
essendo insolubile, sì precipita, e non lascia traccia di 
sé nel vino, ne pericolo di sorta per chi Io bove. E 
questo accade appunto nel caso nostro; nel quale, sia 
pel breve tempo che il vino sta a contatto del rame, 
sia per la ristrettissima superficie di recipro'ìo contatto, 
piccolissima deve riuscire la quantità di larlrato di ra­
me; e questa minima quantità dee necessarianienle tro­
varsi fra tanto idrogene solforato da esser lutla imme-
dialanienle tradotta in un solfuro insolubile ed innocuo. 

Veda dunque il Giornale delle Arti e delle Industrie^ 
come la proposta di quella cannula non possa per nulla 
compromellere la sanità del genere umano ; e quanlo 
egli pertanto male s'appongane! rìmprovMare V Econo­
mia rurale e la Gazzetta Ufficiale d' averla accolla nelle 
loro colonne; e quanto s' inganni nel credersi buono a 
consigliare altrui, mentre, tuttoché vada vantando a col­
laboratori dei padri dell' agricoltura italiana, non mostra 
punto dì saper consigliare sé stesso. » 

Questo giudizio dell' Economia rurale noi lo 
abbiamo qui riporlalo come ultimo allo della que­
stione, sulla quale non è nostra inlenzione di più 
ritornare. Se lo scrupoloso Giornale delle Arti e 
delle Industrie vi si accomoda, tanto meglio per la 
sua quiete; se no, pazienza; ma non saremo mai 
noi i primi ad escludergli dal novero de' suoi me­
riti quello di saper battere a tempo in ritirala. 

Per cangiar argomento, e senza scostarci 
di troppo, apprenderemo dal medesimo Giornale un 
articolo che serve di complemento ad altro già da 
noi riprodotto nel num. 45 ; soggetto l'uso della 
cenere come nutrimento delle viti. Il sig. Ferdinando 
Alinari, agronomo, soggiungendo in proposito molle 
ed importantissime case, riveridica all' agricoltura 
italiana 1' onore di quella scoperta : 

«1/egregio signor chimico doli. Luigi Massara, che 
spesso ci regala dei suoi eruditi scrilU di economia e 
d' industria, nel N. 89 di questo periodico ci ha voluto 
favorire col riportare il lungo discorso dei signori Ay-
inard e Morie, membri del Comixio agricolo di Sainl-Dió 
(V ôsges). I me/Jesìmi nel settembre p. p. sottoposero al 
ì̂ iudìzìo di quel Comizio i risultati delle loro osserva­
zioni, fatte sopra V impiego della cenere, por curare la 
ijialauia devastatrice dei prodotto vinifico. Noi, che siamo 
ìiì piena conoscenza {ino dal 4856 degli effcUi che pro­
duce la cenere nella coltura delle viti, non potremmo 

la scoperta della utilità che ronde la cenere! nella coltura 
delle vili. Perciò-preghiamo il signor Massara di pren­
dere in esame la Memoria dell* egregio professore di 
chimica nella regia università di Siena, signor Egidio 
Pollacci (allora maestro di farmacia dello spedale di 
Santa Maria della Scala di Siena) che trovasi inserita ne­
gli Jtti dei GeorgofiU di Firenze, e in quella rileverà 
che r uso della cenere per le vili non è trovalo france 
se, ma italiano, che forse i signori Aymard e Mérié a-
vrnnno anche essi fjUo il loro particolare studio dietro 
le nozioni aliinle dal Giornale agrario (oscanof oppure 
dal giornale II Commercio di Firenze, da quello *iel 
Fero amido del popolo di Roma, o dal Nomade di Na* 
polij i quali hanno tulli e Ire riportalo un nostro arli-
colo, col quale si dava pubblicità dì questo nuovo gO' 
verno per le vili, che veniva da noi, nel 4858, calda­
mente raccomandalo ai vilicoìtori di governare le vili o 

con la cenere, e non come curativo; perchè è dal d856 
a questa parte che il merilissimo chimico Pollacci, che 
fa governare le viti colla cenere, ha Irovalo un maggior 
prodotto di vino, ma non ha potuto però salvarle dalla 
malattia. Perciò sarebbero traili in inganno coloro che fi-
dassero nella cenere per curare la malattia delle vili. 
Vero è che dando la cenere al pelale delle vili, queste 
acquistano maggior robustezza e longevità, per cui pos­
sono maggiormente resistere alia influenza della malallia. 

Amante come sono delle industrie agronòmiche e 
del progresso delle medesime^ per 1' amicizia accordatami 
dall' egregio professorcj ho avuto luogo di conoscere co­
me è derivata la scoperta falla dal medesimo, che la 
cenere operi sulla vile effetti maravlgllosì. Neil 854 l'e­
gregio chimico Pollacci, che da lungo tempo studia pro­
fondamente sopra r ordine della natura, e specialìuénle 
sopra gli elementi di cui si nutriscono le piante, tanto 
per razione dell'atmosfera, quanto di quella che ri­
cevono dalle terre, dopo altri suoi scientifici sludi, pi-
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gliò quello della vite, e volle fare esperimento sopra il 
governo da somministrarsi alle viti. Fra i diversi conci­
mi che egli volle sperimentare vi incluse anche quello 
della cenere, e cosi alternava questi governi alle viti del 
suo possesso posto nel comune di Gerrelo Guidij a circa 
24 miglia ad ovest di Firenze. Dopo di aver riscontrato 
nel 4855 che le viti governate colla cenere si mostra­
rono di orgogliosa vegetazione, anche della metà mag­
giore di quelle governate con gli escrementi animali, 
egli si pose scientificamente a studiale, per conoscere 
di quali elementi si compone il nutrimento che riceve 
la vite dal terreno nel quale è coltivata. Ed ecco il so­
stanziale risultato dal medesimo ottenuto : 1' alimento 
della vite si compone per la maggior parie di potassa^ 
per cui la vile produce abbondanti frulli finché il ter­
reno nel quale è posta conliene molta sostanza potassi­
ca, quando le radici delle viti hanno assorbito pressoché 
tutta la potassa che contiene il terreno, si vede allora 
illanguidire la vegetazione della vite, meschini sono i 
suoi frulli, e non passano i tre anni che si vede perire 
di sfinitezza, o meglio diremo di fame, tanti vigneti di 

pissarcela in silenzio per fare conoscere a chi si deve II ancora giovine età. Per meglio accertarmi di questa ve-
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e in ogni 

TÌìt volli che il lueritisslmo professore mi fecesse V a-
naiisì della terra di due vigne, che V una contava V es* 
sere disopra a HO anni, ed ancora produceva uve di 
buona qualità e in abbondanza, V altra che contava 44 

j 

anni di vita, rendeva poco o cattivo frullo, 
anno si vedeva seccare una quantità immensa di vili-
Fallane i' analisi della terra, si trovò quella del primo 
vigneto contenente sempre molla potassa, mentre nel se­
condo era quasi dei lutto scomparso il potassio. Gover­
nate che sono slate le vili di questo vigneto decadente, 

r 

hanno subito ripreso vigore, e non più periscono in 
governale quella quantità che perirono prima di averle 

colla cenere. Questo esperimento ci prova bastin;ilenionlje 
che la cenere per la vile gii forma nutrimento^ longevità 
e lìroduttività^ per cui si raccomunerà ai cullori di vi^ 
(jneti di utilizzare la cenere in questa importante coltura 
ili vinificazione. 

La cenere che viene impiegala per tanti usi dome­
stici, sarebbe un governo molto costoso per darlo alle 
vili; ma V accorto viticoltore può benissimo nlilizzare 
ani'hu !tì ceneri che già hanno servilo per i bucati, te­
nendo per sistemai di raccogliere queste ceneri (che si 
vedono buttar via dopo servito alla nettezza della bian­
cheria), e porle in luogo al coperto dalla pioggia, ridaiido 
alle medesime tulle quelle liscive che avanzano alla la­
vanda della biancheria, e'così conservarle fino all'epoca 
che deve governare le vili, che può essere dal dicembre 
al marzo. Un colono, che fa quasi tutte le settimane il 
bucato, in un anno può fare una buona raccolta di que­
ste ceneri, per cui può anche governare una buona por-
Mone dei'suoi vigneti, e può ancora in tre anni averli 
governali tutti, e così riporsi da capo a governare quelle 
viti che sono slate governate nel primo anno. 

Dietro gli sperimenti da noi fatti siamo pienamente 
convinti che là cenere faccia nella vile opere eflìcacissi-
nie, ma che non possa operare come specifico di guarire 
la crittogama, poiché le viti da noi governate colla ce­
nere sono stalo attaccate dalla malaUìa come tutte le 
altre, e se abbiamo voluto salvare il loro abbondante 
f̂ullo, abbiamo dovuto^ far ricorso allo zolfo, al quale 

adesso abbiamo sostituito la polvere di carbone, facendo 
fjuesla il medesimo effedo dello zolfo, e non sommini­
strando cattivo odore al vino come fa lo zolfo, venendo 
cucile risparmiata la spesa di 24i25"^'. Questa scopèrta 
=ì deve ad un nostro toscono, il signor professore di 
•economia agraria Berlini; e noi-pure raccomandiamo ai 
îjicollori di medicare le viti con il carbone, servendosi 

dei medesimi melodi che si usa per dare lo zolfo. 
Si prega il signor Massara a far riportare in questo 

'itedesimo periodico lo scritto dell' egregio professore 
Pollacci, riguardante I' uso delta cenere da doversi dare 
per governo alle vili, come pure Ja lettera dell'esimio 
Professore Berlini, diretta al presidente della R, Acca­
demia dei Georgofili di Firenze, T esimie agronomo mar-
l̂ìese Cosimo Ridolfi, con gli uniti certificali di coloro 

'̂̂ 1̂0 in quest' anno hanno medicato la malattia delle viti 
0̂11 il carbone. 

Daremo termine' col raccomandare nuovamente ai 

-"* 

viticoltori di fare uso della cenere per governo delle 
vili, e della polvere di carbone per medicare la malattia.» 

4 

L' Economìa rurale tradisce da un foglio 
tedesco la seguente pregevole nr.emoria sopra un 
metodo di coltivazione a monticelli degli alberi frut­
ti Ft ri #-

•» 

«Sebbene questa maniera di piantamenlo tolta in^re-
slilo dalla silvicoltura abbia vantaggi essenziali in alcune 
circostanze di terreno sul porre il tronco nelle formelle, 
non sì vede nondimeno applicata come sarebbe a desi­
derarsi ch'essa fosse, air allevamento delle piante frut­
tifere, ed a quanta pare, solamente per ciò che non è 
abbastanza conosciuta. 

L' amraonticcliìamento fu introdotto nelle selve da 
Enrico Gotta e raccomandalo principalmente nei terreni 
di paludi. Però va debitore dell'odierna sua perfezione 
al regio soprintendente alls foreste barone Manteuffel, il 
quale la pose in esecuzione colla migliore riuscita, tanta 
cogli alberi a larghe foglie, come acicularie, nelle più 
contrarie circostanze di terreno. Questo metodo di pian­
tamenlo non dimanda che poca attenzione e nessunìssi­
ma abilità. Imparati i precetti dettagliati ed attenutisi 
airessenziale, il procedimento viene a ridursi come segue : 

Le piante sì pongono quali si trovano, colle foro 
radici, in piena terra (sterralo, colica erbosa, ecc. ecc.) 
in guisa che le radici manlenghino la loro naturale po­
sizione; di poi vengono coperte con terra fresca, sciol'a 
e ricca, formandone come un monticello intorno alla 
pianta. Non è bisogno di calcare menomamente della 
terra. Finalmente delti poggetti vengono coperti da zollo 
erbose, le piante giovani con due piote in forma di mez­
zaluna, avvertendo che la piota verso ì! mezzodì sop-
pravanzì di alcun ebe l'altra a mezzanotte onde impe­
dire T essiccamento del poggetlo. Alle piante più grandi 
non bastano due piote; se ne porrà per tanto quel che 
possa ben coprire. Le zolle erbose vanno collocale col-
r erba al di dentro. Al difello di piote erbose si sup­
plisce con muschio, ma in questo caso si deve coprire 
con pietre. 

Ella è cosa esperimentata che le piante ammontic­
chiate vengono innanzi,'In assai casi, non solo più liete 
di quelle poste nelle formelle, ma, cosa che non par 
vera, esse sopportano -meglio la siccità, come ebbi a 
convincermi nei due ultimi anni trascorsi. Il felice esita 
di questo metodo è il risultato della cooperazione di 
molli, sebben piccoli agenti. Nessun modo di piantare 
riunisce le condizioni di nutrimento più perfettamente 
che questo ammonlicellare. Le pianle collocate alla su­
perficie del suolo radicano immediatamente nello strato 
di terra ricco d*umo che agevola la formazione delle 
tenere barbicele poppanti, per mezzo delle quali sì o-
pera esclusivamente Tatla dell'assorbimento dello so­
stanze nulrilìzìc, e che per qualsiasi cura uno vi ponga 
non si può fare che cavando gli alberi alcuna di esse 
non sia troncata. Una celere formazione o moUipUca-
mento di questo radicelle assicura un pronta e certt> 
altecchimento^ 

• t i 
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Né v'ha pericolo che d'ora in poi possa mancare 
alle piante il nutrimenlOj che anzi, spandendosi le ra^ 
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dici pegii strali superiori più ricchi, e la scomponenfesì 
colica erbosa sotto il monlicello cedendo anch' essa la 

j 

sua parie di cibo minerale e di acido carbonico, serve 
di nulrirhento alle piànte e giova pure grandemente a 
scomporre le sostanze minerali del terreno. In non dis-
simiimodo opera l'impelliccialura erbacea esterna di­
sfacendosi e risolvendosi in materia nulritizia della 
pianta. 

li passaggio del nutrimento che il terreno offre al 
vegetabile ha luogo per mezzo dell' acqua, E questa man­
cherà meno alle pianiate a poggetti, nelle estati aride, 
di quello che manchi agii ordinari pìanlamenti in for­
melle, A prima giunta questo non parrà vero, ammet­
tendo addiritura che i monlicelli si essiccheranno mollo 
più gagliardamente ch'e la piana terra. Però, considerando 
meglio, vedremo la cosa procedere ben altrìmenli. TNello 
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scomporsi della cotica erbosa che riveste il terreno sotto 
il pcggetio e della impelliccialura eslerna viene a for­
nirsi dell'acqua, e questa coli* unirsi dell'ossigeno del-
1 'aria coir idrogeno delle sostanze organiche, per quanto 
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piccola sia la quantità d' acqua che si forma da questo 
processo di scomponimento, foss' anche solo una tenue 
frazione dell' umore necessario alla pianta pel suo svi­
luppo normale, non resterà per questo di aiutare, con-

.giunla alle altre sorgenti di umidità la vegetazione di 
essa. Per altra parte le sostanze organiche contenute 
ilentro e sotto il poggetto colla proprietà fisica che pos-
seggono di raffreddarsi rapidamente, e coirassorbìmento 
dei vapori acquei dell* atmosfera, contribuiscono real-
mente a mantenere V umidezza del poggetto. In seguilo 
a questo buon conducimento di calorico e relativo ce­
lere raffreddamento, ne deriva ad ogni abbassarsi dì 
temperatura un attraimenlo di vapori dell' aria, mentre 
V attrazione capillare recando alla superficie V umore 
degli strati più fondi, manterrà nelle sostanze organiche 
di più bassa temperatura sotto e dentro il poggetto una 
giovevole freschezza. AH* assorbimento dell' umore acquoso 
atmosferico vale non poco la forma semisferica del pog-
getto. Egli è evidente che le colline perdono durante 
la notte il foro calore più rallaraente, si raffrescaho e 
si diminuisce la tensione dei vapori acquei, per cui lan-
che senza che la temperatura s'abbassi sino al gelo non 
può mancar d'aver luogo un'ainmissione d'acqua. 

Quesi' ammissione viene accresciuta dalla porosità 
1 - 1 _ 

delia terra ammonticchiata, che favorisce V avvicenda­
mento dell'aria. Donde la proibizione di calpestare la 
terra dei monticelli. 

t'innalzamento della temperatura cagionato dall'as-
j 

sorbimento dei vapori acquosi è si poco, che nel caso 
di cui si tratta merita appena di venir menzionato. 

Sebbene 1'ammonticellamento nella coltivazione bo­
schiva abbia dato assai buon saggio di sé in tulle le 

località ove fu introdotto, nessuno ch'io mi sappia ha 
suggerito r applicazione di questo melodo alla coltura 
delle piante fruttifere, massime in quei terreni che per 
r impermeabilità de! sottosuolo soffrono dal ristagno del­
l'acqua, e che per la situazione non potessero fognarsi, 
0 potendolo, l'operazione tornasse di soverchio costosa. E 
che. la cosa sìa al proposito valga a dimostrarlo il se­
guente attestalo. • ' 

Il padre dello scrivente possedeva un campo di 6 
morgen (25 are ciascuna), (̂ h' era piuttosto pascolo che 
prato. Lo strato superiore è una terra franca che posa 
alla profondità di '4 a 5 piedi sopra un sottosuolo di 
argilla, che impedisce T infiltrazione dell'umidità prove-
njenle da una boscagha situala più a monte e la raduna 
nella pezza anzidetta. 

Il rivestimento del terreno pieno di giunchi dava 
a conoscere esistervi una sovrabbondanza di umidità nel 
suolo. La fognatura non avrebbe incontrato ostacolo; se 
non che, allora, questo procedimento non aveva raggiunto 
quel grado di perfezione d' oggidì. Su questo campo e-
ravi un piantamenlo di alberi frultiferi fatto in formelle 
secondo il consueto, e ve n' erano dei vecchi e dei gio­
vani. I primi erano malcrescìuli e questi slavano per 
divenirlo. Lo slato di queste pianle non era già dovuto 
ai guasti degli animali, alle posture, ma proveniva dal­
l' eccesso di umidore che impediva alle piante lo svoî  
gimento. Queste, che ben si prevedeva non avrebbero 
mai fatto aumento di sorta, furono dietro mia proposta 
cavate fuori, ed io posi negli anni i845 e 4846 quattro 
morgen (un'ellara) di susini che furono tulli quanti rin-
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calzati di terra, e formatine di questa tanti monlicelli 
quante erano le piante, queste furono a difesa contro il 
bestiame e la selvaggina tutte palate e munite di spine. 

F 1 

Tulli gli alberelli, senza eccezione, crebbero rigogliosìj 
ed ora sono divenuti alberi robusti e produttivi. Egli è 
supponibile che anche i peri ed i meli piantati la que­
sta, forma avrebbero fatto ugualmente, buona presa e 
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cresciuta come gli anzidetti susini. 
Un esperimento in questo senso offrirebbe certa-

mente un grande interesse. Questa lacuna fu riempila 
dalle esperienze del signor Manteuffel nell'appendice B. 
al suo lavoro. Egli ci racconta qualmente avendo fin 
dall'anno J850 piantalo noci, peri, pomi, pruni e ci-

terreno che presentava le difficoltà fisiche liegi in un 
del mìo, esso piantamenlo ,non lasciava dal lato della 
prosperità nulla a desiderare. 

Parecchi giardinieri seguendo il mio consiglio fé-
^ero in vari luoghi, esperimenti di questo metodo, e t̂ i 
diedero notizia dei favorevoli risuUamenti ottenuti. 
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Sarebbe desiderabile che si ripetessero queste prove, 
e che gli esperlmentatori rendessero pubblico il risultalo 
narrando partitamentejutlo il processo dell'operazione) 
affine dì poter spiegare, se possibile, alcun caso di meno 
favorevole riuscita. » 
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